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Intervista con Gian Carlo Pajetta 

«Ecco come ho visto 
dairONU drammi e 

speranze del mondo» 
Impressioni e incontri durante l'assemblea dedicata al nodo 
cruciale del disarmo - I discorsi dei «grandi della terra» 

NEW YORK — Una seduta dell'Assemblea generale dell'ONU sul disarmo: alla tribuna il 
ministro degli esteri sovietico Gromiko 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gian Carlo Pajetta ha par
tecipato, insieme con autorevoli parlamen
tari di altri partiti, alla sessione straordi
naria delPONU sul disarmo. Alla vigilia del 
suo rientro in Italia, dopo un soggiorno di 
quasi due settimane a New York, gli abbia
mo fatto questa intervista. 

— Il dibattito sul disarmo, al Palazzo di 
vetro, si è aperto nei giorni in cui divam
pavano tre guerre. Come mai questi con
flitti hanno avuto solo un pallido riflesso 
nella discussione? 

•La cosa non può non colpire e deve esse
re considerata come un segnale della diffi
coltà di Intervenire positivamente o, addi
rittura, della crescente impotenza degli or
ganismi internazionali. Ci preoccupiamo 
per l'ONU, ma pensa all'inerzia dell'orga
nizzazione per l'unità africana di fronte ai 
conflitti in quel continente e pensa alla Le
ga araba che, in presenza di due conflitti 
nel mondo arabo, non è stata neanche in 
condizione di riunirsi. La situazione è vera
mente grave. Certi silenzi, poi, sono scon
certanti. Reagan, ad esempio, non ha 
neanche pronunciato la parola Libano, pur 
non essendo rimasto sulle generali ma es
sendo entrato nel merito dell'intervento 
sovietico e del conflitto dell'Afghanistan». 

— Sembra incredibile che Begin abbia 
potuto costruire il suo breve discorso sul
la proposta di condannare le guerre di 
aggressione... 

«Qui siamo oltre l'Impudenza. La forza 
prevale non solo sul diritto ma perfino sul
la logica. Comunque l'eco delle guerre in 
corso è stato debole, anche se i latini-ame
ricani hanno posto con forza la questione 
delle Malvine. Una autorevole delegazione, 
con la quale gli italiani hanno avuto un 
colloquio, ha sostenuto che non si sono vo
luti collegare problemi gravi ma contin
genti con il problema del disarmo perché 
ciò avrebbe bloccato ogni possibilità di pro
poste concrete e di colloquio. Anche la po
lemica tra gli USA e l'URSS aveva come 
sfondo e come limite 11 prossimo incontro 
al vertice e i problemi che dovrebbero esse
re affrontati in una situazione meno infuo
cata. Ma parecchie delegazioni hanno e-
spresso la preoccupazione, da condividere, 
che tutto ciò segnali il pericolo del ritorno a 
una concezione bipolare». 

— SuirONU aleggia lo spettro della Socie
tà delle nazioni? 

«O forse quello degli anni che hanno pre
ceduto la seconda guerra mondiale. Questa 
analogia non deve essere respinta e nena-
che evitata perché ciò attenuerebbe la con
sapevolezza del pericolo grave che stiamo 
correndo. Alcuni ritengono che il dialogo, 
diclamo così, tecnico sul disarmo procede 
in modo più concreto che quattro anni fa. 
Ma se dimendicassimo che in questi quat
tro anni c'è stata una proliferazione di con
flitti e che una sola crisi internazionale, 
quella dello Zimbabwe, è stata risolta men
tre ne sono scoppiate altre, ebbene dovrem
mo chiederci se prima della stipulazione 
dell'ultimo paragrafo di un trattato perfet
to, dal quale siamo molto lontani, questo 
non sia già superato da un nuovo conflit
to». 

Gli accordi di Camp David 
— Alludi agli accordi di Camp David? 

«Qualche settimana fa eravamo divisi, in 
Italia e nel mondo, sul giudizio da dare su 
Camp David e oggi il problema è superato: 
Camp David ha garantito una sola delle 
frontiere di Israele e ha consentito che I-
sraele si scatenasse atrocemente contro i 
palestinesi, i libanesi, i siriani. Ma c'è un 
fatto nuovo: la consapevolezza, più forte 
nell'opinione pubblica che nei diplomatici, 
che la corsa al riarmo è intollerabile e che 
la prospettiva di un conflitto nucleare è ca
tastrofica». 

— Lo manifestazioni per il disarmo sono 
dilagate dall'Europa all'America, fin sot
to il palazzo dell'ONU. 

•Ho sentito con interesse il rappresen
tante rumeno richiamarsi alle marce della 
pace, alle dimostrazioni, ai dibattiti in cor
so nel suo paese, quasi non volesse soltanto 
rappresentare ciò che è in atto nei paesi 
socialisti ma anche promuovere una parte
cipazione popolare che non può essere 
semplificata in una divisione del mondo 
come se le manifestazioni pacifiste fossero 
un modo di contrapporsi, un modo di par
tecipare a un conflitto anziché evitarlo». 

— II cancelliere tedesco Schmidt ha fatto 
per la prima volta un accenno molto po
sitivo alle manifestazioni pacifiste. 

•Considero non meno importante 11 fatto 
che ne abbia parlato anche Reagan: ha par
lato di un movimento manipolato, ma non 

ha potuto fare a meno di farvi riferimento. 
Gli accenni sono stati parecchi, anche per
ché c'è stata la manifestazione di New York 
la cui importanza forse non è stata colta 
appieno in Europa. Molti hanno ricordato 
le iniziative degli scienziati e di certi lea-
ders politici. Gromiko, ad esempio, ha par
lato delle importanti prese di posizione a-
mericane sul congelamento degli arsenali 
nucleari come se fossero proposte diploma
tiche, benché non provenissero dalla dele
gazione americana. Insomma, una cosa 
nuova e positiva rispetto al dibattito svol
tosi all'ONU quattro anni fa va sottolinea
ta: la discussione sul disarmo si tiene sì 
mentre sono in atto tre guerre, ma contem
poraneamente c'è una ondata di consape
volezza popolare che va oltre le forme tra
dizionali e oltre le organizzazioni storiche 
del movimento pacifista». 

Il confronto USA-URSS 
— Quali impressioni hai ricavato dal 
confronto diretto USA-URSS? 

•Dopo che Gromiko aveva avanzato una 
serie di proposte concrete (anche ripren
dendo ipotesi già prospettate) c'è stata, e 
non soltanto in me, una certa delusione e 
una certa sorpresa perché Reagan, contra
riamente alle attese, non ha fornito rispo
ste puntuali, o domande di precisazione, o 
controproposte. Reagan ha dato piuttosto 
l'impressione, con i suoi accenti polemici e 
con il sostegno dato alla Gran Bretagna e a 
Israele, che il colloquio con l'URSS dovreb
be aprirsi agitando il grosso bastone del 
riarmo, della superiorità militare, econo
mica e tecnologica». 

— E l'Europa? È emersa una personalità 
dell'Europa, una autonomia dell'Europa, 
in questo dibattito? 

•Schmidt ha fatto il discorso più avanza
to sul terreno della pace. Ha parlato come 
chi, essendo esposto in prima linea non 
chiede né di far parte delle truppe d'assalto 
né di essere commemorato, ma di voler 
combattere per evitare il conflitto. Una u-
nità europea era immaginabile anche per 
la politica inglese e per l'esaltazione che si è 
arrivati a fare di una vera e propria guerra 
per la riconquista di quelle isole nell'Atlan
tico del sud. Malgrado ciò, trovo signifi
cativo che solo tre paesi europei abbiano 
voluto che il loro capo delegazione fosse 
presente in sala durante il discorso di Be
gin (e fra gli assenti c'era anche la Gran 
Bretagna). Il deserto che sf è fatto attorno a 
Begin (e che non è stato soltanto dei paesi 
arabi, dei non allineati e dei paesi socialisti; 
solo la delegazione americana si è presen
tata al completo) ha un peso politico effet
tivo. Occorre però che queste manifestazio
ni si colleghino a una iniziativa politica. 
Uscire dall'aula mentre parla Begin è im
portante, ma più importante per i paesi a-
rabi sarebbe una iniziativa unitaria per far 
cessare il conflitto Iraq-Iran. 

L'intervento della signora That".her non 
è meno preoccupante di quello di Begin, 
anche se alle citazioni dei profeti il premier 
inglese ne ha preferita una di Bismark. Si 
tratta nei due casi dell'arrogante procla
mazione che la decisione può oggi essere 
lasciata alle armi, che comunque deve es
sere sottratta ai pacifisti e a quelli che an
cora parlano di distensione. Se le Malvine e 
Beirut fossero così presentati come i segni 
di una «svolta» della quale gli aggressori 
possono vantarsi, questo sarebbe l'indice 
che ci troviamo oggi, nel mondo, in una 
zona di grave emergenza». 

— E l'Italia? 
•L'Italia non ha lesinato le buone parole. 

Ma voglio sottolineare che queste buone 
parole sono state dette dopo che per la pri
ma volta il nostro governo si era dissociato 
dagli altri governi dell'Europa occidentale 
sulle sanzioni all'Argentina. Ci siamo an
che differenziati dagli americani nel chie
dere il ritiro degli invasori dal Libano, an
che se non c'è stato poi il coraggio di mette
re in rilievo questa differenza rispetto alla 
posizione americana e non c'è stato il co
raggio di criticare il veto americano alla 
mozione di condanna dell'aggressione i-
sraeliana. Il problema è scottante, perché 
si tratta di evitare che al genocidio segua il 
premio per chi lo ha eseguito, segua cioè la 
scomparsa dalla scena di quell'OLP che si 
era alla vigilia di riconoscere come legitti
mo rappresentante del popolo palestinese 
in attesa di avere il proprio Stato. Da que
sto punto di vista il premio all'aggressore 
non c'è stato ancora, formalmente, ma la 
disponibilità e le tentazioni a concederglie
lo sono forti. E questo è uno degli aspetti 
più negativi dilla situazione attuale». 

Aniello Coppola 

Sciopero riuscito, una manifestazione grandiosa a Roma 
Mentre parliamo così — sul 
palco il microfono è già passato 
a Camiti — entrano da via Ri-
petta i braccianti di Metaponto 
che da un camion lanciano sac
chetti di albicocche e limoni 
scandendo slogans contro l'ab
bandono dell'agricoltura. Subi
to dopo arrivano le delegazioni 
dalla Basilicata e dalle zone 
terremotate con un enorme 
striscione: «È ora di cambiare, 
la ricostruzione deve comincia* 
re». Li accolgono con applausi i 
metalmeccanici milanesi che 
portano tanti uccellacci neri di 
cartone (sinistri come corvi) 
con occhiali ed etichetta «Con* 
fìndustria». «Sono proprio mer
li, anzi... Merloni». Chi avrà più 
il coraggio di dire che la scala 
mobile interessa solo pochi nu
clei di operai del nord? 

In corteo, ieri, c'erano pro
prio tutti: i metalmeccanici di 
Milano come i chimici di Mar-
ghera o le tante operaie tessili 
venute da Busto Arsizio, dall' 
Emilia, dalla Toscana. C'erano 

i braccianti, sì proprio loro che 
venivano dati per scomparsi, 
trasformati in barbieri o in 
pensionati anzi tempo. Ma c'e
rano pure i dipendenti della 
Banca d'Italia con il loro stri
scione; i tecnici delle moderne 
aziende elettroniche, gli impie
gati statali, i ferrovieri, i vigili 
del fuoco insieme ai cassinte
grati torinesi. E i pensionati, 
quelle «pantere grigie», come li 
chiamano, che sono ormai una 
presenza costante delle grandi 
manifestazioni. E i giovani, 
quelli per i quali l'autunno cal
do non è più di un racconto dei 
loro padri. 

Chi voleva un campione del
la complessità del mondo del 
lavoro dipendente poteva veni
re a piazza del Popolo. Avrebbe 
anche visto che, per quanto di
versa sia la mansione, o il posto 
o la qualifica, è possibile stare 
insieme quando si tratta di bat
tersi per obiettivi davvero co
muni (li ha ricordati Lama nel 
comizio): l'occupazione, la dife

sa del proprio tenore di vita, la 
salvaguardia del potere con
trattuale e di quelle conquiste 
che tanti scioperi e manifesta
zioni sono costate. Soprattutto, 
a piazza del Popolo sarebbe do
vuto venire il governo per capi
re quanto dovrebbe cambiare la 
sua politica (tutti e tre i leaders 
sindacali hanno insistito su 
questo punto). 

Ma la manifestazione è stata 
solo la «punta» di una giornata 
di lotta che, nel suo insieme, va 
considerata davvero ecceziona
le. Lo sciopero generale è riu
scito come non accadeva da 
tempo. La percentuale delle a-
desioni è dovunque altissima. 
La media si aggira tra 1*80 e il 
100 per cento. Anche nel terzia
rio. Basti dire che i grandi caffè 
di via Veneto erano chiusi; pro
prio come nelle grandi occasio
ni di lotta. 

Un clima di grande fermezza, 
una risposta dura e consapevo
le che non è stata turbata nep
pure da un episodio, rimasto 

del tutto marginale: tafferugli 
tra il servizio d'ordine e un 
gruppo di «autonomi» che sono 
durati pochi minuti e sono ser
viti ad impedire gesti di intolle
ranza che avrebbero rischiato 
di snaturare l'intera manifesta
zione. Il comizio si è svolto re
golarmente. Benvenuto ha par
lato, ha completato il suo di
scorso, nonostante si siano sen
titi fischi da più parti della 
piazza. Ma la contestazione ha 
avuto un tono, un carattere, u-
n'intensità ben diverse rispetto 
a quelle di piazza S. Giovanni 
un paio di mesi fa. Le divergen
ze e le difficoltà nel sindacato 
esistono ancora, ma ieri, di 
fronte a uno sciopero così im
ponente, anche tra i vertici sin
dacali c'era un'intesa maggiore. 
L'unità dal basso dei lavoratori 
non è tutto, certo, ma quando si 
cementa sul serio può dare un 
contributo determinante. 

Descrivere l'intera giornata, 
la manifestazione di Roma so
prattutto, non è possibile. Nel
le pagine interne cercheremo di 

pubblicare quelle immagini e 
quelle parole che abbiamo cer
cato di catturare per dare a tut
ti i lettori l'idea di un evento 
che, sul piano sindacale, è stato 
davvero non comune. Basti ri
cordare, ancora, che ognuno dei 
tre cortei che si sono snodati 
dalla periferia al centro della 
città era lungo quattro-cinque 
chilometri; basti dire che a 
mezzogiorno la coda dei tre non 
è riuscita ad entrare in piazza e 
si è intrecciato, così, un flusso 
incredibile di cortei in entrata e 
in uscita, con folle di uomini, 
donne, giovani, che si spande
vano per le vie del centro o cer
cavano rifugio sui prati di Villa 
Borghese o nelle stazioni della 
metropolitana, portando con sé 
striscioni e bandiere non anco
ra arrotolati; cartelli, immagini 
allegoriche, berretti, fasce rosse 
del sindacato. Una miriade non 
più organizzata, ma nemmeno 
dissolta dal caldo e dalla stan
chezza. Soprattutto, una miria
de di uomini consapevoli che la 

lotta non finisce, anzi, forse in
comincia proprio con questo 
sciopero generale. 

La riprova potrebbe essere il 
fatto che la Confartigianato ha 
approfittato della gioranta per 
annunciare anch'essa la disdet
ta della scala mohile. I sindaca
ti hanno subito risposto e han
no sottolineato che la Confarti
gianato tende ad escludere una 
contrattazione autonoma che 
pure dovrebbe cosituire «inte
resse fondamentale» per le im
prese minori. 

Una verifica assai importan
te, a questo punto, avverrà 
martedì prossimo, quando la 
FLM si incontrerà con l'Inter-
sind: sarà possibile davvero a-
prire le trattative contrattuali 
oppure l'associazione degli im
prenditori pubblici s'accoderà 
anch'essa alla Confindustria, 
come ha minacciato più volte? 
E, in tal caso, cosa farà il gover
no? Per Spadolini arriva anche 
su questo fronte un momento 
della verità. 

Stefano Cingolani 

Anche ieri bombe su Beirut giunta allo stremo 
sa sembrare, un ultimo in
terlocutore: il leader falangi
sta Bechlr Gemayel, con 11 
quale giovedì 11 presidente 
dell'OLP ha avuto — per la 
prima volta dall'inizio della 
guerra civile libanese, sette 
anni fa — una lunga conver
sazione telefonica. Arafat 
era nell'abitazione dell'ex 
presidente del consiglio Saeb 
Salam, esponente del notabi
lato islamico; questi ha chia
mato al telefono Gemayel e 
ha poi passato la linea al lea
der palestinese. I due hanno 
discusso il duplice problema 
della salvezza di Beirut ovest 
e del futuro dell'OLP in Li
bano. Si era anche ventilato 
un possibile incontro diretto 
tra Arafat e Gemayel, ma fi
nora non è stato possibile 
trovare un luogo abbastanza 
sicuro per entrambi. 

L'OLP è In una posizione 
tremendamente difficile per 
non dire disperata, malgra
do la predisposizione dei suoi 
leaders e del suoi combatten
ti a resistere, se occorre, fino 
all'ultimo. Completamente 
accerchiati, 1 palestinesi so
no sottoposti a bombarda
menti aerei, terrestri e navali 
di crescente intensità che 
rendono nei campi la vita in
sostenibile e che colpiscono 

anche zone residenziali dei 
quartieri sud, a cavallo della 
Comiche Mazra. Giovedì se
ra nella via Abu Shaker, do
ve è il quartier generale del 
«Morabltun» (nasserianl), le 
bombe degli aerei e 1 proletti
li delle artiglierie navali 
hanno demolito sei palazzi, e 
Ieri fin dalla mattina tutta la 
periferia sud è stata martel
lata a ondate successive con 
un pesantissimo bilancio di 
vittime. Sono stati colpiti 
anche alcuni uffici centrali 
dell'OLP tra cui quello di 
Abu Ayad (che non c'era) e 
un ospizio con 800 anziani e 
200 persone tra infermieri e 
assistenti. Intanto sulla 
montagna Intorno ad Aley 
sotto una costante pressione 
aerea e terrestre, le truppe si
riane si stanno ritirando ver
so la valle della Bekaa e ver
so il confine. 

In questi ultimi giorni, ad 
ogni ulteriore proposta dei 
palestinesi (che alla fine era
no disposti a rientrare nei 
campi senza più chiedere 
nemmeno il ritiro di Israele 
dai sobborghi di Beirut ovest 
e affidandosi alla protezio
ne-tampone dell'esercito li
banese), Sharon ha risposto 
con una pesante escalation 
militare. La situazione — 

malgrado tutte le parole di 
Habib — si è fatta via via più 
insostenibile. È apparso 
chiaro che i dirigenti di Tel 
Aviv non vogliono la neutra
lizzazione militare dell'OLP, 
ma ne vogliono puramente e 
semplicemente la resa, senza 
onore. È questo che proba
bilmente ha spinto Walld 
Jumblatt, l'altra sera, a fare 
una dichiarazione che ha su
scitato scalpore: «L'OLP è fi
nita — aveva detto — e deve 
lasciare Beirut. La sua dire
zione deve far fronte alla 
realtà. Arafat cerca di gua
dagnar tempo sperando In 
un miracolo da parte del 
mondo arabo, miracolo al 
quale io non credo». Poche 
ore dopo Jumblatt annun
ciava la decisione di dimet
tersi dal Comitato di salute 
nazionale decretandone così 
la fine, e aggiungeva: «De
nuncio al mondo gli USA che 
preparano 11 genocidio di un 
altro popolo. Resterò a Bei
rut per condividerne la sor
te». 

È in questa situazione che 
l'attenzione degli osservatori 
si è rivolta al contatto Ara-
fat-Gemayel. Il leader falan
gista è sicuramente interlo
cutore gradito agli USA e a 
Israele e ha tutto l'interesse 

ad assumere il ruolo di «sal
vatore di Beirut» (proprio 1* 
altro ieri ha presentato la 
sua candidatura alla presi
denza della Repubblica, per 
la quale il parlamento do
vrebbe votare ad agosto). Ma 
di fronte all'oltranzismo di 
Sharon che cosa potrà offrire 
al leader palestinese? E po
trebbe Arafat cedere le armi 
di fronte a Gemayel anziché 
davanti al «potere legale» li
banese? Ecco gli Interrogati
vi drammatici di queste ore. 
I colpi di scena si succedono 
l'uno all'altro, è impossibile 
formulare qualsiasi previsio
ne. Per ora l'unico tragico e-
lemento di certezza sono gli 
aerei israeliani che passano e 
ripassano nel cielo della cit
tà, Il rombo delle esplosioni 
che viene dai quartieri della 
periferia, le sirene delle am
bulanze che affluiscono ver
so gli ospedali del centro con 
sempre maggiore frequenza. 
Queste fiamme di guerra ri
schiano di seppellire defini
tivamente i margini — certo 
ristrettissimi, ma ancora 
possibili — di una soluzione 
negoziata che non sia una 
pura e semplice resa senza 
condizioni. 

Giancarlo Lannutti 

Habib ha proposto una tregua 
BEIRUT — Una nuova tregua tra le truppe di invasione israeliane 
in Libano e le forze siriane e palestinesi è stata notificata ieri a 
tarda sera dall'inviato presidenziale statunitense in Medio Oriente 
Philip Habib alle autorità libanesi. La tregua, ha detto Habib, è 
entrata in vigore alle ore 21. L'inviato USA ha detto all'ex primo 
ministro Saeb Salam che gli israeliani avevano accettato la nuova 
tregua, e lo ha pregato di informare l'OLP. Fonti del Comando 
militare israeliano hanno confermato che Israele ha accettato di 
osservare il cessate il fuoco su tutti i fronti, a partire dalle ore venti 
di ieri, su richiesta di Habib. 

Sharon: annientare POLP 
TEL AVIV — Il ministro della difesa israeliano Ariel Sharon 
intende proseguire sulla linea di attacco finale a Beirut Ovest («per 
tagliare la testa al serpente»), nonostante le divisioni che si sono 
manifestate ieri su questa ipotesi all'interno del governo israelia
no. «L'OLP si sta sgretolando a Beirut e in tutto il Libano — ha 
detto Sharon in una intervista alla radio — e tale processo andrà 
avanti se continueremo a non concederle tregua». Il suo ragiona
mento è semplice e lo aveva già esposto, a quanto risulta, alla 
riunione del governo di giovedì scorso affermando che gli USA in 
realtà non si sarebbero opposti alla soluzione finale a Beirut: «Wa
shington si era opposta all'inizio delle ostilità contro l'OLP nel 
Libano meridionale. Adesso Reagan è contento che gli abbiamo 
offerto il Libano su un piatto d'argento». 

Messaggio di Colombo agli USA 
ROMA — In relazione alla drammatica situazione in Libano il 
ministro degli Esteri Emilio Colombo ha inviato ieri mattina un 
messaggio al segretario di Stato Haig in cui si sottolinea l'urgenza 
di una soluzione che non premi l'aggressione israeliana e assicuri 
una prospettiva di vita pacifica al popolo palestinese. 

La Farnesina, inoltre, tramite l'ambasciatore italiano a Parigi, 
nonché tramite il proprio rappresentante presso le Nazioni Unite, 
sta seguendo in queste ore l'evoluzione dell'iniziativa del governo 
francese per la convocazione del Consiglio di sicurezza dell'ONU. 

Improvviso annuncio a Washington: Haig si è dimesso 
•.VA5HIN5-CJ 

«Negli ultimi mesi — ha pro
seguito Haig — mi è diventato 
chiaro che la politica estera su 
cui ci siamo avviati insieme 
stava dirottando da quell'at
tento corso che avevamo pro
gettato. In queste circostame, 
ritengo necessario richiedere 
che ella accetti le mie dimissio
ni: *Avrò sempre cara la fidu
cia che ha riposto in me. E sta
to un grande onore servire nel
la sua amministrazione e le 
auguro ogni successo; ha con
cluso Haig. Il segretario di Sta
to dimissionario non ha fatto il 
minimo accenno alle questioni 
concrete cui si è riferita la sua 
affermazione di una «deviazio
ne» della politica estera ameri
cana. 

In assenza di spiegazioni uf
ficiali, l'ipotesi più probabile 
del clamoroso gesto di Haig, ac
creditata dai primi commenti 

alle dimissioni, è quella di un 
contrasto nel pieno di una nuo
va crisi tra Europa e Stati Uniti 
dopo l'offensiva di Washington 
contro il gasdotto siberiano. La 
«goccia» che ha fatto traboccare 
il vaso sarebbe la decisione (ap
provata dal Consiglio per la si
curezza nazionale l a settimana 
scorsa mentre Haig era a New 
York per colloqui con Gromy-
ko) di estendere le sanzioni e-
conomiche contro l'Unione So
vietica bloccando anche la for
nitura indiretta (tramite sussi
diarie europee delle ditte USA 
o ditte europee operanti su li
cenza americana) degli impian
ti per il controverso gasdotto 
euro-siberiano. 

Si sa che Haig era in favore 
di misure meno drastiche (per
mettere almeno l'esecuzione 
dei contratti stipulati prima 
dell'entrata in vigore delle san

zioni USA del 29 dicembre) e 
aveva raccomandato un corso 
d'azione più moderato per non 
causare gravi attriti in seno agli 
alleati occidentali. 

Le dimissioni di Haig hanno 
colto di sorpresa gli ambienti 
politici americani e perfino gli 
stessi alti funzionari della Casa 
Bianca. 

L'agenzia sovietica Tass, nel 
riferire immediatamente da 
Washington la notizia, afferma 
che le dimissioni di Haig riflet
tono ì contrasti esistenti nell' 
amministrazione USA in meri
to all'invasione israeliana del 
Libano». Proprio ieri mattina il 
segretario di Stato aveva preso 
parte ad una riunione e colazio
ne di lavoro del Consiglio per la 
sicurezza nazionale, chiamato a 
discutere sulla crisi libanese. 
Generale sorpresa anche al 

Congresso, dove nemmeno gli 
alti vertici repubblicani sem
brano essere stati preavvertiti 
degli eventi. 

Radio Gerusalemme, com
mentando le dimissioni, ha for
mulato l'ipotesi che un possibi
le dissenso sulla crisi libanese 
avrebbe indotto Haig a lasciare 
l'incarico. La seconda ipotesi 
della radio israeliana parla di 
dimissioni legate alla decisione 
di Reagan di bloccare la vendi
ta di tecnologia americana per 
la costruzione del gasdotto so
vietico in Siberia. 

Il ministro degli esteri tede
sco federale Genscher ha detto 
di non escludere l'ipotesi che 
Haig si sia dimesso in seguito 
alla decisione del presidente 
Reagan di estendere all'Europa 
il bando statunitense all'espor
tazione di attrezzature per il 
progettato gasdotto sovietico. 
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Haig sconfitto da Weinberger? 

Alexander Haig 

WASHINGTON — Il segretario di Stato Alexander Haig ha scon
volto la capitale americana presentando ieri sera le sue dimissio
ni. Con un breve annuncio il presidente ha accettato le dimissio
ni dell'ex generale delle forze armate e comandante in capo 
delle forze NATO in Europa, passato poi all'esecutivo nell'ammi
nistrazione Nixon come assistente all'allora consigliere per la 
sicurezza nazionale Kissinger. Reagan ha colto l'occasione per 
annunciare anche la sua scelta per Shultz, già capo dell'ufficio 
per il bilancio sotto Nixon e poi segretario del Tesoro anche con 
Ford. 

Che ci fossero molti episodi di disaccordo fra Haig. considera
to l'europeista nell'ambito di questa amministrazione ed i «fal
chi» vicini al presidente, in primo luogo il segretario per la difesa 
Weinberger, era noto e molte volte si era parlato delle prossime 
dimissioni del segretario di Stato. Reagan ha dato l'annuncio 
senza accettare domande dai giornalisti, domande che avrebbe
ro potuto essere imbarazzanti. 

Shultz: da Nixon a Reagan 

George Shultz 

NEW YORK - George Pratt Shultz, l'uomo scelto dal presidente 
Reagan per l'incarico di segretario dì Stato al posto del dimissio
nario Alexander Haig, ò noto negli ambienti politici americani e 
internazionali. 

Oggi 61 enne, Shultz ha ricoperto diversi incarichi in ammini
strazioni sia democratiche che repubblicane. In particolare in 
quella nixoniana che lo vide a capo del ministero del Lavoro, 
quindi ministro del Bilancio e ministro del Tesoro. Durante il 
periodo di transizione fra l'amministrazione Carter e Reagan il 
suo nome venne fatto con insistenza quale probabile segretario 
di Stato e, infatti, Reagan gli offrì l'incarico, ma egli rifiutò. 

Attualmente Shultz è presidente del «Bechtel group, ine». 
una società internazionale specializzata in ingegneria stradale e 
costruzioni con sede a San Francisco. Il ministro della Difesa 
Caspar Weinberger uno dei più diretti «avversari» di Alexander 
Haig, è stato a sua volta uno dei dirigenti esecutivi della «Be
chtel». 

Il vertice ENI sempre più coinvolto nelF«affare» Calvi 
Gianni De Michelis tesa a cono
scere le modalità, l'entità (e an
che le garanzie di un eventuale 
rientro e il tasso di interesse) di 
alcuni prestiti concessi dalla 
Tradinvest (una finanziaria 
dell'Eni) a società estere del 
Banco Ambrosiano. Quella o-
perazione quantomeno impro
pria fu realizzata dalla Tradin
vest utilizzando la copertura 
dello Stato italiano per fornire 
fondi all'Ambrosiano. Il totale 
delle operazioni dì prestito del
l'Eni al gruppo di Cahi non è 
stato ancora quantificato (at
tendiamo notizie precise in me
rito da parte dei commissari e 
degli ispettori Bankitalia). ma 
sembra non inferiore ai 200 mi
liardi di lire. Non occorre sof
fermarci soltanto sulla somma 
ragguardevole, appare più pro
prio occuparsi del tipo di ope
razione non certo normale con-
dotta dalla finanziaria dell'Eni, 

non per finanziare le attività 
dell'ente, come sarebbe stato 
opportuno, ma per fornire aiu
to a Calvi e ai suoi amici. Vale 
poco dire che l'Eni è debitrice 
di circa 400 miliardi di lire nei 
confronti dell'Ambrosiano. Si 
deve denunciare il connotato 
.bizzarro, dell'operazione e sa
rebbe interessante conoscerne 
le ragioni. De Michelis invece 
nel passato si è limitato a parla
re di operazioni vantaggiose. 
Ha poi risposto a Colajanni e 
Bonazzi (riteniamo ciò sia av
venuto prima dello scoppiare 
del caso Ambrosiano) che tutto 
è stato regolare. Il ministro 
protegge i suoi uomini, ma si è 
assicurato di conoscere davx-ero 
la verità, ha s\olto indagini ap
propriate? Forse la penna gli 
sarebbe cascata di mano se a-
\-esse conosciuto gli ulteriori 
sviluppi delle iniziative di Fio
rini: questi, mentrt infuriava la 
.bagarre, sull'Ambrosiano, 

mentre erano insediati i com
missari della Banca d'Italia 
nella sede di via Clerici alla ri
cerca delle carte e dei segreti, 
ha preparato un piano di salva
taggio del gruppo Calvi e lo ha 
inviato al Tesoro. 

Ci si rende conto della gravi
tà del fatto? Perché, con quali 
prerogative l'Eni, e alcuni dei 
suoi uomini, si devono occupa
re di una banca privata? Ricor
dammo nei giorni scorsi che sì 
stavano predisponendo inter
venti impropri sull'Ambrosia
no e facemmo riferimento all' 
Eni. Dicemmo però anche che 
quel primo intervento sarebbe 
stato una specie di .ballon d'es
sai. per aprire eventualmente 
la strada a interventi conside
rati maggiormente .propri» da 
parte di istituti di credito, per 
esempio da parte della Banca 
Sazionale del Lavoro per .sai-
vare l'Ambrosiano». Sono in 
guardia Bankitalia a Tesoro? 

Che ne pensa il governo? 
C'è tuttaxia una questione di 

fondo sulla quale riflettere. 
Non si era forse al corrente di 
tante iniziative .chiacchierate» 
dell'Eni, di uomini come Fiori
ni e Di Donna? Sono stati sem
pre e pervicacemente difesi dal 
ministro delle partecipazioni 
statali, non ostacolati dal go
verno e dai partiti di governo. 

Cosa si deve fare per evitare 
che managers pubblici e ban
chieri privati possano costante
mente intrigare contro gli inte
ressi della cosa pubblica? 

Si ricordi che il .bubbone» 
Ambrosiano è scoppiato attual
mente dopo la fuga di Calvi, ep
pure già da molto tempo c'era
no tutti gli estremi per frenarne 
la .non irresistibile ascesa». Ci 
furono però le difese accalorate 
di Craxi, Piccoli e Pietro Longo 
in Parlamento, di Francesco 
Forte dalle pagine dell'Avanti: 

Calvi fu presentato come vitti
ma di magistrati .politicizzati», 
delle invidie dei banchieri con
correnti, delle accuse non «pro
vare» dei soliti comunisti. Che 
dicono ora i protagonisti di 
quelle malaccorte arringhe di
fensive per il .banchiere dagli 
occhi di ghiaccio»? Tacciono. 
Che dicono gli stessi e altri per
sonaggi rispetto alle vicende 
dell'Eni? 

Vorremmo offrire loro un al
tro motivo di riflessione: nel bi
lancio della divisione carbone 
deìl'Occidental (la società del 
magnate americano Hammer 
che ha stipulato un accordo con 
l'Eni per dare vita all'Enoxi) ri
sultano 306 milioni di dollari di 
utile: 6 milioni di dollari deri
vano da utili operativi delle mi
niere di carbone: ma ben 300 
milioni di dollari (440 miliardi 
di lire) sono segnati da Ham
mer a bilancio come utili deri
vanti dall'accordo con l'Eni. A 

noi la cosa pare inaudita e di 
straordinaria gravità, ma prima 
di esprimere giudizi ulteriori 
vorremmo conoscere che cosa 
ne pensano il commissario del
l'Eni Gandolfi (che peraltro 
con quell'accordo non ha nien
te a che fare), il presidente del-
l'Enoxi Necci. Soprattutto vor
remmo conoscere l'opinione di 
De Michelis, esaltatore del rap
porto Eni-Occidental. Neppure 
Spadolini e il suo gabinetto 
possono comunque estraniarsi 
da tale vicenda. 

Antonio Mereu 
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